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« Umanesimo e stalinismo » 

ricerca 
Al centro della riflessione del filosofo francese l'esigenza di «individuare dietro 
gli effetti ideologici i problemi reali » nell'analisi dei rapporti sociali di produzione 

i • : 

Sono passati ormai nove 
anni da quando nella prefa
zione al Per Marx, in un te
sto non privo di interesse per 
la storia degli intellettuali 
comunisti, Althusser dichia
rava la genesi e le finalità 
< ideologico-politiche » della 
sua ricerca. La lettura di 
questi suoi ultimi interventi, 
ora tradotti dall'editore De 
Donato (Louis Althusser -
Umanesimo e - stalinismo), 
non può non indurre a sot
tolineare, prima di ogni altra 
cosa, la centralità che ha 
assunto ininterrottamente 
nel lavoro di Althusser il 
confronto con le sopravvi
venze dirette e indirette del
l'epoca staliniana e soprat
tutto con le insufficienze e 
lo debolezze del modo in cui 
ne fu proclamata la fine. 
La critica aperta delle insuf
ficienze del XX congresso e 
il tentativo di individuarne 
gli effetti, non sempre chia
rificatori o risolutivi, sulla 
cultura marxista, costituisco
no il filo conduttore di que
ste pagine, e insieme la ra
gione principale del loro in
teresse. ; 

Nel vasto arco di questio
ni che sono implicite nella 
riflessione sui problemi della 
politica culturale del movi
mento operaio mi sembra, 
infatti, che anche questo in
terrogativo abbia una sua 
precisa ragione di essere: se 
cioè il tentativo di ricolloca
zione compiuto dagli intel
lettuali comunisti in occasio
ne del XX congresso, con il 
complesso di ipotesi culturali ' 
in cui si espresse, sia riusci
to, e in che misura, ad in
contrare e a fare proprie le 
profonde istanze di rinnova
mento della cultura venute 
a maturazione negli anni 
successivi. ;. 

Credo si tratti di un gros
so problema che meriterebbe 
una discussione aperta. Cer
to è che lo stesso travaglio 
filosofico di Althusser — 
come si esprime nell'abban
dono del primitivo progetto 
di una «teoria delle prati
che teoriche », volta a col-

; mare il ritardo della filoso
fia marxista, e nell'accetta
zione della inevitabilità di 
questo ritardo— si inseri
sce pienamente in questa vi
cenda; esprime anche l'ab
bandono dell'ipotesi che il ri
stabilimento dei diritti e del
l'autonomia della cultura e 
la riconquista di una piena 
libertà di - espressione del
l'intellettuale avesse come 
suo esito necessario la ripre
sa del marxismo teorico, o 
meglio che questa ripresa 
fosse configurabile nei ter
mini di quella che Althusser 
stesso oggi chiama la «ru
minazione filosofica ». 

Storia 
e politica 

La definizione della filoso-
, fìa come « lotta di classe nel-
• la teoria », ossia l'assunto 

che il marxismo costituisca 
l'inizio non di una nuova fi
losofia, ma di una nuova pra
tica della filosofia, mi sem
bra significhi, in sostanza, ri
stabilire un ordine di prece
denza che è poi il medesimo 
che si è sempre affermato 
nei punti più alti della sto
ria delle analisi del movi
mento operaio: quello secon
do cui la filosofia si ricono
sce come funzione della 
scienza della storia e della 
lotta politica. Ed è appunto 
in questa direzione che Al
thusser sembra oggi correg
gere la sua « deviazione teo-
reticistica ». Una volta as
sunta l'ipotesi che « la filo
sofia rappresenterebbe la po
litica nel campo della teoria, 
per essere più precisi pres
so le scienze, e viceversa la 
filosofia rappresenterebbe la 
scientificità nella politica, 
presso le classi impegnate 
nella lotta di classe > (Lenin 

- e la filosofia, p. 46), si capi
sce anche come là battaglia 

' filosofica di Althusser incon
tri con sempre maggiore im
mediatezza i problemi del 

. movimento comunista. La 
« coppia » umanesimo-econo
micismo è lo strumento con 

. ^ cui si tenta nel corso di 
" queste pagine la caratteriz

zazione di alcuni aspetti del
lo « stalinismo » e della sua 
eredità. 

Il rifiuto dell'umanesimo 
credo continui a lasciare a-
perta la strada a molte obie
zioni nella misura in cui si 

, identifica con l'esclusione 
delle opere filosofiche gio-

••-. vanili di Marx anteriori al 
. 1845. Si rivela invece uno 
, strumento valido per critica

re la nozione di • culto del
la personalità» («un con-

< cetto irreperibile nella teo-
• ria marxista ») e per indi

viduare in questa formula
zione politica l'origine di 
una serie di spinte e di ten
denze, assai varie e multifor-

• mi, che dopo il '56 hanno in 
, qualche modo ridato vita al-
. l a vecchia tematica del 
i « completamento » del mar-

Sismo. 
v- Quando Althusser fittene 

come pericolosa e deviante 
la tesi secondo cui «è l'uo
mo che fa la storia », non mi 
sembra che rischi una sotto
valutazione della politica e 
della soggettività. E anzi a 
questo proposito egli ha af
fermazioni esplicite (p. 43). 
La preoccupazione principale 
o il punto di partenza vero 
sembrano piuttosto essere 
quelli di mettere in guardia 
dal pericolo che le difficoltà 
connesse allo sviluppo della 
analisi marxista, reso neces
sario dalla mole dei proble
mi posti all'ordine del gior
no dal XX congresso, non 
siano aggirate, prendendo a 
prestito momenti dell'ideolo
gia e della storia passata del
la borghesia. 

Una forma 
polemica 

Così, i problemi della le
galità socialista possono por
tare, a seconda di come sia
no affrontati, a una rivaluta
zione più o meno tacita del 
ruolo della democrazia bor
ghese e del corrispettivo uni
verso ideologico e culturale, 
o a un approfondimento ul
teriore della sua critica. Al
trettanto potrebbe dirsi, di
nanzi ai problemi insorti nel
la pianificazione economica, 
della tesi che vuole il siste
ma dei prezzi come unico 
strumento valido del « calco
lo economico ». H rifiuto 
dell'umanesimo non è dun
que che una forma polemica, 
motivata dalla diffusióne di 
alcune tendenze culturali (e 
qui, certo, molto pesa il ri
chiamo all'esperienza fran
cese), per riproporre in po
sitivo la via della analisi dei 
rapporti sociali di produzio
ne. L'esigenza che Althusser 
avanza non è del resto nuo
va per i comunisti italiani. 
E' abbastanza noto come già 
nel maggio 1956 Togliatti af
fermasse la necessità di an
dare oltre la « distruzione 
del mito » e, accennando alle 
insufficienze dell'ottica kru-
scioviana, ponesse il proble
ma del rapporto tra demo
crazia politica e democrazia 
economica, tra Stato e par
tito. -

La ricerca delle cause del 
mancato sviluppo di questa 
impostazione è di per sé, og
gi, un tema importante di ri
flessione. Althusser fornisce 
alcuni spunti limitatamente 
a un aspetto del marxismo, 
ma l'indagine potrebbe esse
re estesa con non minore in
teresse ad altri settori della 
cultura marxista. Ma al di là 
del forte ritardo con cui il 
marxismo si presenta nel '56 
a un appuntamento di que
sta entità, rimane sempre il 
fatto che la formula adotta
ta dal XX congresso, indivi
duando solo la punta del
l'iceberg, apriva una enorme 
divaricazione tra giudizio sto
rico e giudizio politico, de
stinata a produrre effetti for
temente squilibranti in tutta 
la riflessione successiva. For
se lo stesso rifiuto del « mo
dello » sovietico, risente del
la necessità di imprimere al
l'elaborazione politica uno 
sviluppo, indipendentemente 
dallo studio della genesi e 
dei momenti costitutivi di 
questo modello medesimo. 

Solo di recente l'indagine 
sembra spostarsi sugli anni 
Venti, sul periodo della co
siddetta lotta contro le oppo
sizioni, nel corso della quale 
si compiono le scelte decisi
ve. Il che non significa es
sere costretti a immaginarsi 
una plausibile storia alterna
tiva della Unione sovietica, 
senza socialismo in un solo 
paese e senza industria pe
sante; poiché il problema ve
ro è quello di vedere come 
queste scelte si intrecciarono 
con una determinata politica 
di massa e con una determi
nata visione del ruolo delle 
contraddizioni del mondo ca
pitalistico. 
S'incontra qui l'altro tema di 
Althusser, quello di una ri
vincita postuma dell'economi
cismo della Seconda Interna
zionale sul marxismo dell'e
poca staliniana. Gli studi sul
la storia della Seconda Inter
nazionale tesero inizialmente 
a una rivalutazione e quasi 
a una riscoperta di questa 
grande esperienza del movi
mento operaio, di contro al 
giudizio di condanna politi
ca che su di essa si era ab
battuto il 4 agosto 1914. Og
gi non è forse meno impor
tante cominciare a vedere 
come l'indubbia parzialità di 
quel giudizio espresso nel 
corso della lotta politica a-
vesse in realtà, come sua 
contropartita, un non com
piuto e tutt'altro che defini
tivo superamento di una de
terminata struttura interpre
tativa del marxismo; ossia, 
come nel periodo della Se
conda Internazionale, si con
solidano alcune tendenze che 
la grande innovazione impli
cita nell'analisi politica le
niniana non riesce poi a por
re interamente in discussio
ne. 

Per faro degli esempi e-

stremamente generici, la ten
denza • catechistica, la ten
denza enciclopedica affidata 
al materialismo dialettico, il 
trasferimento sul piano ideo
logico di questioni politiche, 
sono tutti elementi che quan
do si vada a vedere il con
creto rapporto tra teoria e 
movimento (e non dunque 
singole opere) sembrano di 
gran lunga precedere il pe
riodo staliniano. In generale 
si può dire che il passaggio 
da movimento a Stato non è 
accompagnato da un salto 
qualitativo del marxismo. 
Qui si colloca tutto il signi
ficato dell' elaborazione di 
Gramsci, il quale sembra in
tuire nitidamente non già le 
violazioni della legalità, ma 
gli effetti politicamente cata
strofici insiti nell'uso di al
cuni schemi interpretativi, 
propri di una fase relativa
mente primitiva della storia 
della classe operaia, in una 
situazione enormemente più 
complessa e avanzata. 
• In questo «senso più gene

rale, per cui l'uso teorico del 
marxismo rimanda alle stes
se forme della direzione po
litica, forse è in qualche mo
do legittimo parlare di una 
continuità economicistica. Il 
Me-Ti di Brecht, alla doman
da se Stalin avesse commes
so qualche errore, risponde
va — già nella seconda metà 
degli anni Trenta —: « Che 
egli abbia fatto dell'organiz
zazione del lavoro pianificato 
una faccenda economica an
ziché politica, questo fu un 
errore». Per quanto riguar
da l'analisi del fascismo pro
dotta dal Komintern, la tesi 
della deviazione economici
stica era già stata sostenuta 
da Nicos Poulantzas (Fasci
smo e Dittatura. La Terza ' 
Internazionale di fronte al 
fascismo, Milano 1971). E 
certo il discorso dovrebbe e-
stendersi a tutta l'analisi 
della grande crisi, quando la 
tesi catastrofica impedisce 
di registrare una svolta nel
la storia del capitalismo, che 
continuerà a fare sentire i 
suoi effetti anche e soprat
tutto dopo la seconda guerra 
mondiale. --•-•.--< ' 

Concludendo, credo che il 
senso e l'utilità di questi in
terventi di Althusser siano 
agevolmente definibili con 
le sue stesse parole, allor
ché egli afferma che la fun
zione del filosofo comunista 
può essere quella di « indivi
duare dietro gli effetti ideo
logici i problemi reali ». Lo 
studio analitico di questi pro
blemi va oltre la prospettiva 
di Althusser, ma il suo me
rito è quello di richiamarli 
all'attenzione con gli stru
menti culturali che gli sono 
propri e con la passione del 
militante comunista. 

Leonardo Paggi 

Preoccupante quadro delle condizioni igienico-sanitarie di Napoli 

IL COLERA SEI MESI DOPO 
Un'intervista con il prof. Brancaccio, primario dell'ospedale Maresca di Torre del Greco — « Il tipo di vi
brione che provocò l'epidemia è meno violento, ma difficilmente sradicarle >> — La scarsa efficacia di una 
prevenzione, affidata a indagini batteriologiche « mirate » '— Inerzie e lentezze nelle opere di risanamento 

NAPOLI — La vaccinazione nei giorni dell'epidemia 

Dal nostro inviato ' 
TORRE DEL GRECO, febbraio 

Sono già passati sei mesi 
dall'esplosione ' dell'infezione 
colerica. Ne mancano più o 
meno tre all'avvio dell'esta
te e aH'insoraere quindi delle 
condizioni oggettive di mag
gior pericolo. Professor Bran
caccio, lei che la mattina del 
27 agosto diagnosticò qui a 
Torre del Greco i primi casi 
di colera, è ottimista o pessi
mista? € Preferisco lavorare 
sui dati di fatto », ribatte il 
primario dell'ospedale Mare
sca. « E su uno in particola
re: non è intervenuto alcun 
sostanziale mutamento di 
quelle condizioni igienico-sa
nitarie complessive che rese
ro possibile una così fulmi
nea e vasta diffusione epide
mica dell'infezione». 

Vaccinazione 
di massa 

In altre parole, è possibile 
che il vibrione Èl Tor si ri
faccia vivo? « Temo proprio 
di sì, e ne debbo una spiega
zione. Intanto è ormai asso
dato che non ci troviamo di 
fronte a un colera diciamo 
così " turistico ": non c'è sta
to insomma un singolo, isola
to portatore dall'esterno. 
C'entri o non c'entri la cozza, 
il vibrione già circolava da 
tempo nel Meridione quando 
ce ne siamo accorti. Mi sem
bra una considerazione ormai 
abbastanza ovvia..', né l'aver 
comunicato all'Organizzazione 
mondiale della sanità che 
l'epidemia è finita mi sembra 
francamente un elemento suf
ficiente per il cessato allar
me ». Che cosa, in particola
re, alimenta le sue preoccu
pazioni, professor Brancac
cio? «Intanto c'è da conside
rare la specificità del tipo di 
vibrione che ha ' provocato 
l'epidemia qui in Italia. Molti 
ormai sanno che 1'" El Tor " 
provoca una forma di colera 
meno violenta di altre., Ma as
sai meno notoè chejsi- tratta 
Bi~ un * vibrione difficilmente 
sra dicabile. Meno "violento 
ma più ostinato: per esempio 
la " virgola " si ferma, e si 
cela, nella cistifellea... No, 
decisamente non emacile sco
prirlo e debellarlo».' 

In queste ultime settimane 
ci si è chiesti come sia pos
sibile lavorare con qualche 
reale prospettiva di successo 
e rimuovere i pericoli di una 
endemia colerica limitandosi 
— come vuol fare la Sanità — 
a indagini batteriologicamente 
« mirate » e cioè orientate 
pressoché esclusivamente su
gli obbiettivi più facili di El 
Tor: ex colerosi, loro convi
venti, vicini di casa, soggetti 

La parte della collezione Contini Bonacossi ceduta agli Uffizi 

Dietro la «grande donazione » 

144 «pezzi» al centro di una trattativa durata 19 anni - Si parla di una colossale operazione finanziaria: gli 
eredi avrebbero ottenuto l'autorizzazione ad esportare le altre opere, di ingente valore, rimaste in loro possesso 

Dalla nostra redazione 
~ FIRENZE, febbraio 

' Dopo un lungo e faticoso 
iter che risale al 1955 i 144 
< pezzi » della Donazione 
Contini Bonacossi sono ora 
gelosamente custoditi nella 
Palazzina della Meridiana di 
Palazzo PittL Si è cosi con
clusa, dopo 19 anni di com
plesse trattative di vertice, la 
vicenda di quella che è stata 
definita come la donazione 
«più rilevante degli ultimi 
tempi, nel nostro paese» e 
che molti considerano inve
ce una colossale - operazio
ne finanziaria, per i suoi 
risvolti, degli eredi Bona
cossi, che avrebbero otte
nuto l'autorizzazione ad 
esportare altre opere rimaste 
in loro possesso. 

Il conte Alessandro, che nel 
corso della sua esistenza ave
va raccolto una collezione 
eclettica ma favolosa — le 
voci parlano di un valore 
complessivo di duecento mi
liardi — aveva espresso la 
volontà, sebbene tate dispo
sizione fosse priva di valore 
legale, di lasciare agli Uffizi 
parte del patrimonio arti
stico. 

Siccome la legge italiana 
stabilisce che il testatore non 
può disporre di oltre un ter
zo del proprio patrimonio, né 
consente allo stato di apporre 
un vincolo globale alle opere 
che non abbiano carattere di 
« tradizione », è stata ingag
giata con gli eredi (i quali 
hanno fostenuto che si trat
tava, appunto, di una colle
zione di recente formazione) 
una complessa trattativa su 
quelle opere che essi erano 
disposti a donare. 

Fu cosi nominata una com
missione incaricata di tratta
re e selezionare, composta da 
Mario Salmi, Giuseppe Floc
co, Bruno Mòlajoll, Giorgio 
Ceatelnuovo, Piero BaargelUni, 

Roberto Longhi, Giovanni 
Poggi, Filippo Rossi e Ugo 
Procacci. «Pure costretta — 
così è stato scritto — per po
ter giungere in porto, ad al
cune dolorose rinunce, (la 
commissione) fu concorde sul 
criterio d'assicurare alla cit
tà notevoli opere d'arte fio
rentina e d'altre, atte a col
mare alcune importanti la
cune nelle gallerie fiorenti
ne ». Fra i dipinti vi sono 
quelli del Sassetta e del Bra-
montino ; 

I 144 « pezzi » sui quali è 
avvenuto il compromesso 
comprendono: ' trentacinque 
dipinti, dodici sculture, qua
rantotto maioliche, undici 
grandi stemmi robbianì, tren
totto mobili. Tali opere sono 
ora disposte e provvisoriamen
te» nella neoclassica Palazzi
na della Meridiana, recente
mente restaurata, in attesa di 
andare agli Uffizi. Ma l'atte
sa è destinata a protrarsi a 
lungo nel tempo, essendo su
bordinata al trasferimento 
dell'Archivio di Stato, che do
vrebbe consentire la piena 
utilizzazione degli Uffizi. 

Consideriamo tuttavia un 
privilegio il fatto di aver po
tuto vedere la collezione — 
accuratamente ordinata nelle 
dieci sale dèlia Meridiana — 
in un giorno feriale. Infatti, 
come accade per tante altre 
sale e gallerie fiorentine, la 
Donazione è visibile soltan
to la domenica. La mancanza 
di personale di custodia non 
ne consente una più prolun
gata apertura. E* un discorso 
antico ed assurdo, questo, che 
denota la profonda inefficien
za dello stato anche in que
sto settore. 

La mostra è stata allestita 
secondo un criterio cronolo
gico, non essendoci alcun le
game fra le diverse opere e 
con un carattere di «Redo, 
cosi come stabiliscono 1 ter* 

mini della convenzione. Si 
comincia cosi con il Trecento, 
il Quattrocento, il Cinquecen
to, con opere di diversa scuo
la e provenienza. Le più ri
levanti sono quelle pittoriche, 
oltre ad alcune sculture. Le 
prime sale sono dedicate ai 
« primitivi » toscani: vi è una 
paletta con la Madonna in 
trono fiancheggiata da San 
Francesco e San Domenico. 
attribuita a Cimabue, vi è una 
Madonna con Bambino, di 
Duccio di Buoninsegna o del 
suo «atelier», vi sono infine 
un trittico di Ugolino da Sie
na ed un polittico di Agnolo 
GaddL -

Nella seconda sala trovia
mo dipinti di Giovanni del 
Biondo, di Lippi di Benlvie-
nl, e dipinti di Paolo Vene
ziano (due storie di S. Nico
la, appartenenti forse al Pa
lazzo Ducale). Nella terza sa
la si trova quello che è stato 
considerato il pezzo forse più 
prezioso della collezione: la 
«Pala della Madonna delle 
Nevi» (1432) del Sassetta. 
Proviene, come l'Annunciazio
ne di Simone Martini, dal 
Duomo di Siena. Per oscure 
vie era giunta a Chiusdlno e 
qui fu venduta, con interven
to dei giudici (si era in epo
ca fascista), al Contini. 

Lo squisito, raffinato dipin
to è degno, è stato giusta
mente osservato, di affian
carsi, agli Uffizi, al capolavo
ro di Simone Martini, rap
presentando ad altissimo li
vello la grande scuola sene
se. Non manca, da parte di 
taluni, il rammarico per il 
fatto che a Siena non esista 
alcuna opera del Sassetta. 
Tuttavia, è importante che 11 
capolavoro si possa vedere al
meno a Firenze. n Quattro
cento è rappresentato da una 
opera giovanile, di notevole 
pregio, di Andrea del Casta
gno: si tratta di una «Ma-
doma con Bacnbhjo, ariceli, 

santi e due fanciulli di casa 
Pazzi » (i figli di Andrea Paz
zi che commissionò l'opera al 
Castagno dopo il suo ritorno 
da Venezia). 

Nelle sale successive tro
viamo - opere del - Bellini (S. 
Girolamo nel deserto), di 
Paolo Veronese, di Girolamo 
Savoldo («La Maddalena»), 
del Catena, del Bassano. del 
Bramantino («Madonna con 
Bambino e otto santi»), del 
Tintoretto. Una sala è dedi
cata agli spagnoli. Vi figu
rano: un «torero» di Goya, 
un dipinto attribuito al Gre
co («Le lacrime di S. Pie
tro »), un Velasquez, un di
pinto di Zurbaràn («S. An
tonio Abate»). Tra le scul
ture, un'opera giovanile, no
tevolissima, del Bernini, il 
« Martirio di S. Lorenzo ». due 
statue lignee senesi del Quat
trocento. attribuite, dubbio
samente, al Vecchietta. Com
pletano la donazione cassoni, 
maioliche e terracotte rob-
biane. 

La conclusione della vicen
da non ha sopito, ovviamen
te, le polemiche che hanno 
accompagnato le tortuose trat
tative, né soddisfatto gli in
terrogativi che essa è andata 
riproponendo. E ai vecchi se 
ne sono aggiunti di nuovi. 
Perché — taluni si sono do
mandati — soltanto una par
te del consistente patrimonio 
artistico accumulato dal con
te Alessandro è stata acquisi
ta? Quali sono stati I criteri 
che hanno portato alla scel
ta di talune opere piuttosto 
che di altre? Come saranno 
gestite? E le altre, che futu
ro avranno? Si tratta, come 
si vede, di interrogativi e 
dubbi legittimati da voci ed 
atti assai gravi, connessi, ap
punto, al tipo di operazione 
che sta dietro la donazione. 
Si dice Infatti che con que
sto accordo gli eredi Bona
cossi avrebbero ottenuto 11 via 

all'esportazione di una serie 
di pezzi di ingente valore. Lo 
stato ha il diritto di prela
zione, ma sarebbe privo di 
mezzi per acquistare le ope
re: quindi, si rassegnerebbe a. 
concedere il visto d'esporta
zione. Anzi, se le nostre infor
mazioni sono esatte, avrebbe 
già concesso 1 visti per una 
trentina di « pezzi ». Tra que
sti. si parla di un Tintoretto 
(«la Battaglia di Asolo»). di 
un Palmavecchia, di due 
pezzi di Giovanni Bellini, di 
un Defendente Ferrari (l'cado-
razione dei Magi »), di un 
Greco, di un Carpaccio, di 
un Jacopo della Querce («Due 
Santi») e di un Jacopo del 
Conte (« Sacra famiglia »), 
che sarebbero già partiti per 
l'estero. Tutte opere che frut
terebbero dai due ai 300 mi
lioni l'urta. Corre voce che an
che un dipinto attribuito a 
Raffaello starebbe per pren
dere il volo. 

Una vicenda emblematica. 
questa, che rimanda al «no
do» di fondo di una legisla
zione - lacunosa, che lascia 
ampi margini all'iniziativa 
speculativa e all'esistenza di 
una organizzazione centraliz
zata e burocratica, regolata 
da principi non più compa
tibili con l'esigenza di una 
«gestione sociale» del bene 
culturale. Anche in questo 
«caso» sono ravvisabili dun
que tutti 1 segni di una situa
zione estremamente critica 
che richiede una profonda ri
forma, che affidi fra l'altro 
alle Regioni (e già quella To
scana ed Emiliana si sono 
mosse, in collegamento con le 
forze culturali e le istituzio
ni, con proposte ed Iniziati
ve concrete di riforma), i 
poteri perché possano eserci
tare una fattiva opera di tu
tela e di valorinazlone del 
patrimonio artistico. < 

Marcello Uzzerin! 

comunque più esposti al ri-
. schio di un'infezione per il ti
po di lavoro (netturbini, sca
ricatori, ecc.). Ecco, proprio 
per le caratteristiche appena 
accennate di questo vibrione, 
una ricerca « mirata » ha dav
vero un senso, e può fornire 
validi elementi di orienta
mento? 

La risposta di Brancaccio è 
assai articolata stavolta, e 
ricca di osservazioni speri
mentali. « Mi sembra che non 
abbia molta utilità -— dice —, 
e anzi è proprio il suo carat
tere riduttivo a legittimare le 
preoccupazioni di molti ope
ratori sanitari ». E comincia a 
elencare. Intanto essa è trop
po retrospettiva, e abbastan
za ingiustificata: non è detto 
che chi ha avuto il colera 
debba ancora averlo; mentre 
è assai probabile che vi sia, 
anche in questo momento, una 
gran quantità di portatori sa
ni il cui numero può aumen
tare ' rapidamente, anche in 
proporzioni geometriche. Da 
qui un altro motivo di per
plessità: l'assoluta insuffi
cienza della cosiddetta • cam
pionatura, cioè del numero 
(diecimila in tutta la Campa
nia) dei sottoposti, ma quan
do poi?, all'indagine € mira
ta*. E c'è almeno un terzo 
motivo dubbio, legato stavol
ta alla stessa metodologia 
della ricerca. •• • 

< Puntare soprattutto sugli 
esami delle feci e dei liqua
mi, come è stato confermato 
ancora l'altra mattina in Se
nato dal : governo, è cosa 

.' estremamente - pericolosa », 
avverte il primario del More
sca mettendomi sott'occhio le 

• informazioni molto allarmanti 
sul valore assai relativo di 
questo tipo di indagini appe
na diffuse dall'OMS. Ad un 
laboratorio attrezzatissimo, 
quello di Atlanta, negli USA, 
sono stati dunque consegnati 
una trentina di campioni di 
feci contaminate deliberata
mente con El Tor. Agli anali
sti non era stato precisato 
che cosa in particolare ci si 
attendesse dai referti. Eanno 
trovato di tutto in quei cam
pioni, ma non le tracce del 
colera. Allora gli analisti so
no stati invitati a ripetere 
gli esami, e stavolta gli è 
stato detto di cercare specifi
camente il vibrione. Ebbene, 
daccapo nessuno l'ha trovato. 
« Eppure c'era — conclude 
Brancaccio —. Evidentemen
te questo tipo di analisi è in
sufficiente e quindi al limite 
anche molto pericoloso». 

Diverso e opposto è il pa
rere della Sanità. Tant'è che 
allo stato dei fatti, se da un 
canto si ammassano ragguar
devoli scorte di vaccino (al 
momento sono già disponibili 
dieci milioni di dosi), dal
l'altro però si insiste sulla op
portunità di limitarsi almeno 
per ora ad una circoscritta 
azione preventiva. Anche qui, 
vaccinazioni solo e mirate ». 
« E anche questo orienta
mento conferma la legittimità 
delle preoccupazioni >, ribat
te il clinico napoletano: «Bi
sogna ricominciare a proce
dere subito alla vaccinazione 
di massa in tutte' le zone 
calde ». ~ v 

Il prof. Brancaccio indica 
almeno tre motivi specifici per 
la rivaccinazione generale. In
tanto il fatto che proprio in 
queste settimane sta scadendo 
l'efficacia della vaccinazione. 
a cui fu sottoposta la gran 
parte della popolazione della 
Campania. I sei mesi sono un 
limite massimo a" immunità. 
Per molti, il vaccino ha già 
perduto ogni capacità immu
nizzante e — aggiunge — « m 
particolare il tipo che fu usa
to nel settembre scorso, me
no sicuro e potente di quelli 
messi a punto ora e che oltre 
ai batteri contengono anche 
anatossine ». C'è poi la circo
stanza, a proposito deUa qua
le all'ospedale di Torre del 
Greco non si nascondono gros
se inquietudini, di alcuni casi 
tanto nel Torrese quant'anche 
ad Ercólano, a Boscotrecase, 
in altri centri vicini. 

•- Sono cast diagnosticati sì 
come gastro-enterite, e come 
tali confermati anche al Co-
tugno di Napoli, dove ad ogni 
buon conto sono stati isolati. 
ma la cui fase acuta — in 
qualche caso anche venti gior
ni — lascia àdito a molti dub
bi sull'attendibilità delle ana
lisi. Ciò che per altro verso 
può contribuire a spiegare 
quell'improvvisa sortita del di
rettore dell'ospedale napoleta
no, prof. De Lorenzo (firma
tario di un'interrogazione as
sai preoccupata al ministro 
deUa Sanità sulle prospettive 
e i limiti deUa campagna « mi
rata ») che ha rotto, pur con 
evidente strumentalismo, la 
fitta maglia ' dell' ottimismo 
ufficiale sul futuro del colera. 

«D'altra parte — aggiunge 
Brancaccio affrontando U ter
zo motivo che fa sollecitare 
la rivaccinazione massiva — 
c'è da fare i conti ' con la 
realtà in cui ci muoviamo: 
qualunque sia stato l'elemen
to scatenante dell'epidemia, il 
terreno di coltura dei colera 
era e purtroppo resta indivi
duate nelle disastrose condi

zioni delle attrezzature civili, 
e non soltanto di quelle più 
propriamente legate alla sa* 
nità pubblica, e insieme in un 
quadro • epidemiologico im
pressionante, in una comples
siva patologia del sottosvilup
po, nella carenza di qualsia
si reale presidio anche sola
mente antinfettivo che incida 
almeno sugli effetti se non 
anche sulle cause di fondo ». 

Su questo si insiste ormai 
da quattro mesi. Prima, a no
vembre, con una tavola roton
da organizzata dal quindicina
le « La voce della Campania »; 
poi, ai primi di dicembre, con 
un convegno epidemiologico 
proprio al Cotugno; ora, con 
interventi sempre più fre
quenti e diretti. , 

II prof. Fernando De Rttis 
aveva per esempio rilevato 
yià al convegno del « Cotu
gno » che dopo il momento del
la grande paura e una spol
verata superficiale, le condi
zioni igieniche complessive 
erano tornate a farsi pericolo
sissime, e tali da non consen
tire alcuna tranquillità ma an
zi da dover mettere tutti in 
stato di preallarme. « Neanche 
questo è servito molto », dice 
ora Brancaccio che proprio in 
quei giorni visse il momento 
più impressionante della sua 
esperienza di clinico: una de
nunzia (poi archiviata dalla 
magistratura) per omissione 
di atti d'ufficio nei confronti 
proprio del sanitario che per 
primo aveva preso il toro per 
le corna chiamando il colera 
col suo nome. ' - -
' Che in effetti, una volta pas

sato il momento della grande 
paura, il dopo-cólera sia stato 
e venga tuttora gestito dal go
verno con i più piatti criteri 
burocratici è stato testimonia
to ancora ' alcuni giorni '-" fa 
quando in Senato i comunisti 
hanno denunciato la pericolo
sa lentezza con cui viene data . 
applicazione agli stessi limita
ti provvedimenti varati dopo 
l'epidemia. Ad esempio, un ri
levante numero di Comuni 
(«tra questi c'è anche Torre 
del Greco », osserva Brancac
cio) mostra di ignorare com
pletamente > il contenuto del 
decreto-legge sulle opere di 
risanamento, e di conseguen
za non vengono approntati i 
progetti per le strutture igie
nico-sanitarie, e si fanno sca
dere i termini fissati per be
neficiare delle provvidenze. 
E che dire della lentezza con 
cui marciano < il disinquina
mento del golfo di Napoli, il 
risanamento dei centri urba
ni, i lavori sui corsi d'acqua 
e per i depuratori? 

L'unica 
strada 

«Dunque vede? — insiste il 
primario del Maresca —, il 
profondo risanamento che è 
l'unica via da battere per ten
tare di .sradicare davvero il 
colera, è ancora tutto di là da 
venire... No, in queste condi
zioni parlare di colera debel
lato è atto di pura follia ». 
Già, però c'è chi vi accusa 
per contro — perdoni la bru
talità — dì seminare il pani
co, e persino di dar così una 
mano alla destra eversiva. Il 
prof. Brancaccio affronta di 
petto quest'ultimo nodo, men
tre scorre le prime cartelle 
mediche della giornata. 

€ Mi rendo conto di certi li
scili, e so bene quanto sia 
irresponsabile alimentare ogni 
demagogico allarmismo. Il 
punto è però che non basta 
chiudere gli occhi per cancel
lare la realtà o per tagliare 
l'erba sotto i piedi di chi ten
ta di prenderla a pretesto per 
alimentare la tensione. E 
quindi sarebbe doppiamente 
irresponsabile non vivere nel
la consapevolezza dei pericoli 
che s'addensano rapidamente. 
e non insistere continuamente 
nel paventare che ogni allen
tamento della vigilanza, anche 
sotto forma del più cauto ot
timismo. • potrebbe . avere di 
qui a poco effetti ancor più 
disastrosi di quelli provocati 
dall'infezione dell'anno scor
so». A pochi passi dall'ospe
dale di Torre fiumi di pioggia 
portan via velocemente rifiu
ti d'ogni genere. Ma che co
sa accadrà quando tornerà il 
caldo? 

Giorgio Frasca Polari 
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